
Francesco e il fantasma delle dimissioni


Riflettere	sulle	eventuali	dimissioni	di	Papa	Francesco	di	cui	non	pochi	nel	mondo	vociferano	

significa	riflettere	sull’essenza	del	papato.	Cos’è 	il	papato?	Uno	status	sacrale	o	un	ministero?	

Con	 le	 sue	 dimissioni	 del	 10	 febbraio	 2013	 Benedetto	 XVI	 ha	 definitivamente	 indicato	 alla	

coscienza	cattolica	contemporanea	che	l’identità 	del	papato	consiste	nell’essere	un	ministero,	

cioè 	una	funzione,	un	servizio,	un	compito	che	si	deve	svolgere	e	che,	cessando	le	forze	fisiche	

e	psichiche	per	il	suo	svolgimento,	si	deve	lasciare.	


Prima	delle	dimissioni	di	Benedetto	XVI	“essere	papa”	e	“fare	il	papa”	era	la	medesima	cosa,	la	

persona	 e	 il	 ruolo	 si	 identificavano	 senza	 soluzione	 di	 continuità ,	 e	 anzi,	 se	 tra	 le	 due	

dimensioni	 doveva	 prevalerne	 una,	 questa	 era	 certamente	 quella	 di	 “essere	 papa”,	 mentre	

passava	 in	 secondo	piano	 il	 fatto	di	 avere	o	no	 le	piene	possibilità 	 di	 poterlo	 fare.	Giovanni	

Paolo	II	ebbe	una	lunga	e	conclamata	malattia,	non	poteva	più 	“fare”	il	papa,	ma	lo	era,	e	ciò 	

bastava.	Prevaleva	 la	dimensione	sacrale	 legata	allo	status,	al	carisma,	all’essere.	Non	a	caso	

Giovanni	 Paolo	 II,	 quando	 qualcuno	 gli	 prospettava	 l’ipotesi	 delle	 dimissioni,	 era	 solito	

ripetere:	 “Dalla	 croce	 non	 si	 scende”.	 Benedetto	 XVI	 volle	 forse	 scendere	 dalla	 croce?	 No,	

piuttosto	 considerò 	 il	 papato	 un	 ministero,	 un	 servizio	 da	 prestare,	 e	 quindi	 giunse	 a	

riconoscere	pubblicamente	che	 il	 calo	progressivo	delle	 sue	 forze	 fisiche	e	psichiche	non	gli	

permetteva	più 	di	“fare	il	papa”.	La	funzione	ebbe	la	meglio	sull’essenza.	


Tale	 distinzione	 tra	 persona	 e	 ruolo	 introdotta	 da	 Benedetto	 XVI	 con	 le	 sue	 dimissioni	 si	

concretizzò 	in	queste	parole	dette	in	latino	ai	cardinali:	“Le	mie	forze,	per	l’età 	avanzata,	non	

sono	 più 	 adatte	 per	 esercitare	 in	modo	 adeguato	 il	ministero	 petrino”.	 Nel	 testo	 originario:	

“munus	 petrinum”,	 con	 il	 sostantivo	 “munus”	 che	 propriamente	 significa	 “prestazione,	

compito,	ufficio,	servizio”.	


Il	passaggio	decisivo	però 	in	quel	clamoroso	annuncio	papale	di	nove	anni	fa	è 	quest’altro:	“nel	

mondo	 di	 oggi”.	 Ecco	 la	 frase	 per	 intero:	 “Nel	mondo	 di	 oggi	 per	 governare	 la	 barca	 di	 san	

Pietro	è 	necessario	anche	il	vigore	sia	del	corpo	sia	dell’animo,	vigore	che,	negli	ultimi	mesi,	in	

me	è 	diminuito”.	Nel	mondo	di	ieri,	faceva	intendere	Benedetto	XVI,	la	distinzione	tra	persona	

e	ruolo	poteva	anche	non	emergere	e	un	Joseph	Ratzinger	 indebolito	avrebbe	ancora	potuto	

continuare	a	essere	Benedetto	XVI.	Nel	mondo	di	oggi,	invece,	non	è 	più 	così.	Fu	un	segnale	di	

grande	autoconsapevolezza	e	lucidità .	


L’errore	 a	 quel	 tempo	 fu	 semmai	 quello	 di	 non	 essere	 stati	 conseguenti	 fino	 in	 fondo,	

comprendendo	che,	 con	 la	 rinuncia	al	ministero	petrino,	 si	decade	anche	dal	 titolo	che	esso	



comporta,	e	che	quindi	non	ha	propriamente	senso	denominare	oggi	Joseph	Ratzinger	“Papa	

emerito”.	Lo	si	può 	fare	per	comprensione	e	gentilezza,	così	come	in	ambito	laico	ci	si	rivolge	a	

chi	ha	ricoperto	una	carica	presidenziale	continuando	a	chiamarlo	informalmente	presidente,	

ma,	come	il	presidente	della	Repubblica	italiana	è 	Sergio	Mattarella	e	Giorgio	Napolitano	non	è 	

presidente	emerito	ma	solo	ex	presidente	e	senatore	a	vita,	allo	stesso	modo	avrebbe	dovuto	

essere	per	 la	Chiesa:	un	Papa	che	si	dimette	da	Papa	non	è 	più 	Papa,	né 	emerito	né 	di	altro	

tipo.	Ha	avuto	l’incarico	di	esercitare	il	“munus	petrinum”,	ma	poi,	lasciato	l’incarico,	è 	solo	un	

ex	Papa.	Per	questo	Ratzinger	non	avrebbe	dovuto	continuare	a	vestirsi	di	bianco,	ma	avrebbe	

dovuto	tornare	a	vestirsi	di	nero,	o	di	rosso,	non	più 	però 	di	bianco.	


Se	le	cose	fossero	andate	così,	oggi	Papa	Francesco	avrebbe	molto	meno	difficoltà 	a	dimettersi	

da	Papa	e	a	tornare	a	essere	semplicemente	Jorge	Mario	Bergoglio.	Al	momento	però 	non	lo	

può 	 fare	 perché 	 l’eventuale	 presenza	 di	 ben	 due	 papi	 emeriti	 accanto	 al	 nuovo	 Papa	 nella	

pienezza	 dei	 poteri	 creerebbe	 obiettivamente	 una	 situazione	 imbarazzante:	 tre	 papi	 nello	

stesso	momento,	 vivi	 e	 presenti	 in	Vaticano.	 Li	 riuscite	 a	 immaginare	 in	una	 foto	 tutti	 e	 tre	

vestiti	di	bianco?	


L’interrogativo	 in	 ogni	 caso	 è 	 sempre	 il	 medesimo	 di	 allora:	 “nel	 mondo	 di	 oggi”	 papa	

Francesco	è 	in	grado	di	continuare	a	guidare	la	barca	di	Pietro	come	essa	richiede?	Nove	anni	

fa	Benedetto	XVI	rispose	nel	modo	che	sappiamo,	oggi	è 	solo	la	coscienza	di	Papa	Francesco	a	

poter	rispondere	e	certamente	essa	lo	illuminerà 	nel	modo	migliore.	 	Una	cosa	comunque,	a	

mio	 avviso,	 deve	 essere	 chiara:	 che	 se	 papa	 Francesco	 si	 dimetterà ,	 dovrà 	 compiere	 un	

ulteriore	passo	in	avanti	rispetto	al	suo	predecessore	e	rinunciare	anche	alla	qualifica	di	“Papa	

emerito”	 e	 alla	 veste	 bianca.	 Sarebbe	 la	 maniera	 migliore	 di	 augurare	 buon	 lavoro	 al	 suo	

successore.	
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